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Nel corso di un « incontro riparatore » presso Latina 

Uccide la figlia incinta e il suo 
uomo: non volevano sposarsi 

La tragedia nella piccola casa al centro di Castelforte - Claudia Falso aveva 
solo quindici anni - Il padre ha posto l'ultimatum e al rifiuto ha sparato 

Ieri sera dopo essere uscito dagli uffici dell'EUR 

Dai nostri inviati 
CASTELFORTE - L'8 mar
zo. nella giornata interna
zionale della donna, in un 
paese ai confini tra il Lazio 
e la Campania, un padre 
scopre che la figlia di 15 anni 
aspetta un bambino, e che 
non si sarebbe sposata: e 
allora l'uccide e con lei am
mazza anche l'amante, un 
uomo di 30 anni. 

E' successo a Castelforte. 
un piccolo paese di 7 mila 
abitanti in provincia di Lati
na a due passi da Formia. 
ieri mattina verso le dieci. 
Palmerino Falso, 40 anni. 
autotrasportatore, padre esem
plare di sei figli — casi lo 
descrivono — aveva convo
cato a casa sua. un appar
tamento popolare che ave
va avuto assegnato dopo 
anni di attesa, Alfredo Mo-
scatiello. manovale. 30 anni. 
Era Un l'uomo che aveva 
messo incinta Claudia, 15 an
ni. la più grande delle sue 
figlie, e ora ci sarebbe do
vuto essere un « matrimonio 
riparatore >. Ma di fronte 
al « no » deciso del ragazzo 
— e forse anche di Claudia 
— Palmerino Falso ha estrat
to di tasca una pistola e ha 
sparato sette colpi. I due so
no caduti a terra morenti, 
forse già morti. Ma a Palme
rino Falso non è bastato: è 
andato a prendere un fucile 
da caccia e ha sparato an
cora: due colpi al cuore cia
scuno per « finirli ». Poi è 
uscito di casa, ha girovagato 
un po' per il paese, e dopo 
un'ora si è presentato alla 
stazione dei carabinieri: 

Dopo il delitto, a casa Fal

so c'era molta gente, pa
renti, amici: ma nessuno ha 
voluto parlare neanche con 
i militari, nessuno è stato 
disposto a raccontare, a rico
struire. forse a tentare di 
spiegare. Chi lo ha fatto è 
stato subito fermato dagli 
altri. E cosi sono corsi sola
mente i « si dice », i « sembra 
che*. Voci diverse, contra
stanti, opposte, che non so
no state unificate in una 
versione ufficiale. 

Palmerino Falso si era tra
sferito a Castelforte da po
chi mesi con la sua fami
glia. nelle case popolari del 
paese: un uomo tranquillo 
— lo descrivono tutti —, mai 
una lite la sera al bar. rien
trava a casa sempre presto. 
gran lavoratore, da anni im
piegato come autotrasporta-
tore in una delle fabbriche 
che con la Cassa per il Mez
zogiorno sono nate nella zo 
na. E ene hanno fatto di 
questo paese quasi un paese-
di frontiera tra città e cam
pagna. dove l'immigrazione 
negli ultimi anni si è ferma
ta. e alle vecchie case di 
pietra si sono aggiunte palaz
zine € moderne », dove fra 
colline brulle o coltivate a 
ulivi sono sorte aziende un 
po' sgangherate e alla cul
tura contadina si è assom
mata una industrializzazione 
forzata. 

La madre casalinga badava 
a sei figli e in più cuciva: 
una delle tante « lavoranti 
nere * sulle quali prosperano 
le piccole aziende tessili. La 
figlia Claudia forse l'avreb
be seguita su quella strada 
anche se lo famiglia voleva 
che diventasse qualcosa « di 

più » e per questo seguiva un 
corso di apprendista sarta in 
paese. Claudia — sono i «si 
dice » a parlare — non ave
va detto nulla a casa, aveva 
nascosto per molti mesi la 
sua maternità a tutti: forse 
solo perché terrorizzata dalla 
prevedibile reazione • del pa
dre o forse anche per altre 
ragioni, forse per una volon
tà d'indipendenza, chissà. E 
quando non ha più potuto na
scondere il suo stato « sembra 
che » non abbia neanche vo
luto dire subito il nome del 
padre che sarebbe stato e-
storto a forza da • Palmerino 
Falso. Il quale riuscito a co
noscere il nome ha convocato 
a casa sua Alfredo Moscatel
lo, un manovale di San Lo
renzo, una frazione di Castel-
forte. lo stesso paese dove 
prima abitavano anche i Fal
so. Ieri mattina l'incontro. 
che nelle intenzioni dell'auto-
trasportatore. si sarebbe do
vuto concludere con un atto 
riparatore, che avrebbe sal
vato l'onore di « sua » figlia 
e della « sua » famiglia. Il 
giovane — sempre a quanto 
« si dice », perché nememno 
questo è stato possibile ap
purare con certezza — si è 
fatto accompagnare dalla ma
dre (aveva 30 anni: perché?) 
e ha detto «no», che lui 
Claudia non l'avrebbe sposa
ta. Perché — aggiunge qual
che « voce » — il giovane 
avrebbe affermato di non es
sere il padre del bambino. 

Il « silenzio d'onore » che è 
sceso sulla tragedia, impedi
sce di sapere cosa sia succes
so in quei pochi minuti nell" 
appartamento popolare, dalle 
pareti piene di immagini reli
giose. Non si sa cosa Claudia 

— tradita due volte — abbia 
detto, cosa abbia fatto: non 
si sa se anche lei reclamasse. 
sotto la minacciosa influenza 
del padre il matrimonio, op
pure no, forse è rimasta solo 
schiacciata — avrebbe com
piuto 15 anni fra un mese — 
dalla violenza di un padre-
padrone e di un uomo molto 
più grande di lei che dopo 
averla usata, la « nega ». 

« Si dice », « sembra che »: 
non si sa con certezza co
me questa tragedia si sia svi
luppata, sempre sullo sfondo 
di una morale chiusa e cu
pa e resistente che opprime 
la donna e l'uomo e consi
dera la vita una proprietà 
che si può togliere in nome 
dell'amore. Un padre esem
plare non ha esitato a farsi 
giustiziere in nome di que
sta morale, ma forse è in 
nome della stessa morale che 
Alfredo Moscatiello uomo di 
30 anni è andato con una 
ragazza di quindici e poi non 
ha esitato — con l'appoggio 
della madre — a negare 
tutto. 

Lui è una delle due vitti
me. L'altra vittima, lo è due 
volte, uccisa nella giornata 
che doveva essere della sua 
festa: « giornata di lotta e 
di emancipazione anche per 
le donne del Sud Pontino >. 
dice un manifesto attaccato 
sui muri di Castelforte. Quel 
manifesto invita ad una ma
nifestazione che si è svolta 
ieri a Uri. E' a trenta-qua
ranta chilometri da Castel-
forte. feudo de. dove non 
ce ne è stata nemmeno una. 

Gregorio Botta 
Pietro Spataro 

La corte d'assise di Milano dovrà decifrare il personaggio 

E' Pisetta la chiave di volta 
dell'accusa al processo ai Gap 

Il confidente, latitante, rese le sue dichiarazioni ai magistrati dopo 48 ore di 
colloqui segreti col colonnello Santoro - La «pista rossa» dopo l'arresto di Rauti 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Dopo la decisio
ne di chiedere ai servizi se
greti i fascicoli riguardanti 
Marco Pisetta, Lazagna e i 
GAP. si è avuta una udienza 
senza scosse al processo 
Feltrinelli, udienza - dedicata 
all'ascolto di testimoni. 

Certo è ciie l'atmosfera si è 
riscaldata dopo la decisione, 
sriustisslma. della Corte di 
Assise di aDprofondire l'inda
gine dibattimentale sul com
portamento del servizi segreti 
nella vicenda Gap-Feltrinelli. 

Come abbiamo riferito, l'in
teresse dei giudici si accentra 
sulla figura di Marco Pisetta. 
un confidente, di volta In 
volta della polizia e dei cara
binieri, che forni una versio
ne di comodo ai giudici dooo 
« contatti » coi. il colonnello 
dei carabinièri Michele San
toro. 

Il fatto ha un grande rilie
vo processuale: proprio sulla 
base di queste dichiarazioni 
sono state formulate accuse 
nei confronti di molti impu
tati E' vero che. accanto alle 
primitive dichiarazioni di Pi-

setta, i magistrati hanno poi 
allineato dei riscontri. Ma è 
chiaro che è tutta l'ottica di 
una versione che viene ad 
essere stravolta. Una cosa è 
se si parte da una versione 
fornita da Pisetta, nel giugno 
del 1972. spontaneamente e 
contenente una certa dose di 
verità insieme a indicazioni 
devianti, un'altra è se si par
te dalla certezza che proprio 
queste dichiarazioni di Piset
ta sono fin dall'inizio frutto 
di una concertazione per la 
quale allo stesso Pisetta ven
ne corrisposta una somma di 

UN FERMO PER IL DUPLICE DELITTO DI CATANIA 
Sono itati uccisi da di» persona il commaretante Santo Renna, di to anni, • la figlia 
Antonina, di 20. assassinati marcoladi sarà a Catania in via Angolo Sacchi. A quaata con
clusione sono giunti I funzionari dalla mobile dopo un esame dei bossoli trovati a terra e 
di alcuni proiettili estratti dai corpi dello vittime. Nel quadro delle indagini è stato fermato 
un giovano, ex detenuto nel carcere di Termini Imerese che prima dell'arresto era etato 
fidanzato con Antonina Renna. Espiata la pena il giovane era andato a cercare la ragazza 
ma questa l'aveva respinta NELLA FOTO: il corpo di Santo Renna a terra dopo l'agguato. 

Quattro persone bloccate con soldi d i un altro rapimento 

Due romani arrestati con fiorini 
del sequestro del magnate olandese 

MII.ANO — Due auto con 
a bordo persone che traspor
tavano danaro proveniente 
dai riscatti di due rapimenti 
sono state fermate, a distan
za di poche ore, a) confine 
svizzero. Si tratta di due ope
razioni giudiziarie diverse, ef
fettuate ai valichi di Ponte 
Chiasso e di Brogeda. Dopo 
un rapido controllo, dalla pri
ma delle due auto sono sal
tati fuori tre mil.oni prove
nienti dal miliardo e mezzo 
pagato per liberare solo una 
quindicina di giorni fa, il 
commerciante milanese di pe 
troli Dino Armani: la somma 
era trasportata da quattro 
persone di Verona Poco più 
tardi, su una seconda auto, 
due romani sono stati trova-

, ti in possesso di 100 mila fio
rini olandesi, provenienti dal 
riscatto pagato dopo il rapi
mento del miliardario di Am
sterdam Mauro Carenza, av
venuto nell'ottobre del "77. 

Alle 18 dell'altra sera, a 
Ponte Chiasso, i finanzieri 
sono stati messi sull'avviso 
dalla polizia svizzera a pro
posito di una «Renault 4». 
targata Verona, in viaggio 
verso l'Italia. La polizia è 
riuscita a bloccare l'auto; a 
bordo c'erano quattro giova
ni. che possedevano bancono
te da cinquantamila lire per 
un ammontare complessivo 
di tre milioni, tutte prove
nienti dal riscatto Armani 

Le notizie ufficiali — per 

quanto riguarda il primo ca
s o — s i fermano qui. 

Ieri mattina invece I due 
romani Tonino Hazzuochetti 
e Rolando Paniteli sono sta
ti bloccati mentre lasciavano 
ritalia a bordo di una gros
sa auto Avevano in tasca 
100 mila fiorini olandesi pari 
a 42 milioni di tire, risultati 
poi provenienti dal riscatto 
Carenza. 

n miliardario olandese ven
ne rapito il 29 ottobre del "77 
e dopo cinque giorni fu rila
sciato dietro il pagamento di 
tre miliardi e ottocento milio
ni di lire. 

In Olanda scartate le pri
me ipotesi politiche si parlò 
di « sequestro all' italiana ». 

denaro. 
Quale fu il fine di chi con

certò la prima deposizione di 
Pisetta al giudice istruttore 
De Vincenzo? Si può forse 
dimenticare che proprio le 
dichiarazioni di Pisetta forni
rono il filo che venne «sgra
nato» in un incandescente 
periodo elettorale per una 
scoperta centellinata di covi? 
Si può scordare che la « pi
sta rossa» venne alla ribalta 
rovesciando, con la notizia 
della morte dell'editore Fel
trinelli saltato in aria sui tra
liccio di Segrete, il centro del
l'interesse dopo che, per la 
prima volta, un giudice era 
giunto all'arresto del missino 
Rauti nell'inchiesta sulla 
strage di piazza Fontana? 

La figura di Pisetta rac
chiude in sé. emblematica
mente, l'oscuro intreccio di 
manovre contrastanti giocate 
cinicamente su un terrorismo 
i cui vari « servizi » sapevano 
moltissimo nel 1972. Basti 
rammentare la vera e pro
pria « guerra » che proprio su 
Pisetta si giocò fra il colon
nello dei carabinieri Santoro 
e il capo dell'ufficio politico 
della questura di Milano. Al
legra. 

E* bene anche rammentare 
che proprio Pisetta forni una 
serie di versioni sui molti e-
pisodi importantissimi nella 
strategia del terrore di quegli 
anni. 
Per rimanere solamente alla 
morte dell'editore Feltrinelli. 
vale la pena di rammentare 
la versione che Pisetta forni 
ai giudici dopo i « contatti » 
con il colonnello Santoro. A 
Segrete Feltrinelli era tn 
compagnia di altre due per
sone che Io aiutavano a mi
nare il traliccio. « Mentre i 
tre stavano sistemando le ca
riche — si legge nella "veli-
na" della deposizione Pisetta 
che Santoro inviò ai suoi su
periori — Fontana inavverti
tamente provocò un contatto 
e vi fu l'esplosione che colpì 
in pieno Feltrinelli ». Questa 
meccanica, pur esclusa fra le 
probabilità a cui i periti 
danno la preferenza, non è 
stata mai scartata categori
camente. 

Ritornando all'udienza di 
ieri, sono sfilati, senza ag
giungere molto, una serie di 
testimoni relativi all'evasione 
di Curdo da Casale Monfer
rato; l'unico elemento di ri
lievo è che Curcio venne vi
sto. dagli altri detenuti, per 
nulla sorpreso al momento 
della facile Irruzione del 
compagni venuti a liberarla' 
In realtà anche 1 funzionari 
del carcere non avrebbero 
dovuto essere sorpresi: se lo 
furono, questo avvenne per
ché qualcuno provvide a te
nere fermo per tre giorni in 
questura un telegramma mi
nisteriale di allarme, tele
gramma che venne consegna
to solo ad evasione avvenuta. 

Maurizio Michelini 

Rapito a Roma il presidente de 
di un consorzio dell'edilizia 

Emilio Francesco Falco si trovava su una « Mercedes » con un amico - E' stato bloccato da una « 125 » in 
via del Caravaggio - Quattro uomini incappucciati lo hanno sequestrato - Rapina politica o per una estorsione? 

ROMA — Tre uomini incap
pucciati e armati hanno ra
pito ieri sera Emilio France
sco Falco, membro del Co
mitato romano della Demo
crazia cristiana e presidente 
del consorzio cooperative case 
Lazio Cenasca-Cisl. Il seque
stro è avvenuto poco prima 
delle 21.30 in via del Cara
vaggio nella zona di Torma-
rancio (nei pressi della Cri
stoforo Colombo) proprio da
vanti al cancello dello stabile 
dove Emilio Francesco Falco 
possiede uno studio privato 
nel quale si reca saltuaria
mente. 

Si ignora, fino a questo mo
mento. la vera matrice del 
rapimento. Non si sa ancora. 
infatti, se questa vicenda pren
derà le lasche tinte dell'azio
ne * politica » o se invece ci 
si trova dinanzi all'ennesimo 
tentativo di estorsione matu
rato nell'ambito della malavi
ta organizzata. E' un fatto. 
comunque, che i congiunti del 
sequestrato hanno già tenuto 
a precisare che le risorse fa
miliari non sono poi cosi flo
ride 

Ma vediamo di ricostruire 
la dinamica del rapimento. 
Emilio Francesco Falco era 
appena uscito dall'ufficio e 
si era diretto alla sua vettu
ra, una Mercedes 300 diesel, 
di colóre avana, munita di 
radiotelefono. Era già salito 
a bordo ed aveva messo in 
moto, quando si è accorto, nel 
muovere lo sterzo, che una 
ruota era bucata. E' sceso 
dalla vettura per aprire il 
cofano posteriore e prendere. 
quindi, la gomma di scorta. 
I rapitori, giunti sul posto 
con una « 125 » di colore mar
rone, sono intervenuti proprio 

ROMA — La « Mercedes » dell'esponente de rapito 

in questo momento. Armi in 
pugno hanno costretto il dot
tor Falco ad entrare nella 
vettura. L'auto, a questo pun
to, ha fatto una brusca con
versione a « u » e si è diretta 
verso la via Laurentina. 

Il primo allarme, dato da 
alcuni passanti che hanno as
sistito alla scena, è giunto al 
centralino dell'Istituto di vi
gilanza « Città di Roma »: e-
rano le 21.30 precise. Subito 
dopo la segnalazione è stata 
diramata alla sala operativa 
della questura e alla centrale 
della legione Roma dei cara
binieri. Sul luogo del rapi
mento sono accorse numerose 

autoradio, ufficiali del nucleo 
operativo dei CC. funzionari 
della Digos e della « Mobile ». 

Si è immediatamente preso 
atto del fatto che lì c'era ben 
poco da fare, tranne i soliti 
rilievi delle impronte digitali 
e la raccvùa. eventuale, di 
qualche testimonianza. I primi 
passi delle indagini, condotte , 
alla presenza del magistrato 
di turno, il dottor Domenico 
Sica, sono stati compiuti ieri 
sera in casa del rapito. Per 
diverse ore gli inquirenti si 
sono trattenuti con i fami
liari del dottor Falco. Nulla 
però è trapelato fino a que
sto momento sulle dichiara

zioni dei parenti più stretti. 
Si è tentato, per un momen

to, di rintracciare una perso
na che risulta intestataria del 
numero telefonico 5204831. 
Questo perché sul selettore 
automatico del radiotelefono 
installato sulla « Mercedes ». 
figurava proprio quel numero. 
Non si è potuto sapere quan
to importante possa essere 
questo particolare per le inda
gini. C'è tuttavia da escludere 
die Emilio Falco possa aver 
tentato un disperato gesto per 
chiedere soccorso, perché — 
a quanto pare — i rapitori 
hanno giocato molto sull'ele
mento sorpresa. 

Emilio Francesco Falco, a-
bita con la moglie Cecilia e 
le due figlie Emiliana e Ni
cole. in via Bonetti, a Tor de' 
Cenci. Riveste la carica di 
presidente del consorzio coo
perative casa Lazio, che rag
gruppa ben ottanta coopera
tive edilizie e che risulta ave
re un giro di affari di oltre 
cinquanta miliardi. Nelle gior
nate di sabato e domenica 
scorsi si era svolto il con
gresso delle cooperative edi
lizie e Falco, che aveva par
tecipato alle due giornate con
gressuali aveva appoggiato la 
mozione minoritaria. La vitti
ma del sequestro, che è un 
ex impiegato dell'Enasarco. è 
stato inoltre nominato mem
bro del Comitato romano del
la DC ed è rappresentante del
la corrente di « Base ». 

Al termine di una giornata 
di lavoro (« lo vedo sempre 
quando esce la mattina, ma 
quasi mai rientrare la sera », 
dice una vicina di casa). Emi
lio Francesco Falco stava u-
scendo dal suo studio. Con 
lui c'era il portiere dello sta
bile. Mario Mozzi che è stato 
testimone di almeno una fase 
del sequestro. Quando, infatti. 
Falco si è accorto che la ruo
ta anteriore sinistra era bu
cata, è sceso per prendere dal 
cofano posteriore la gomma 
di scorta. Il trambusto che 
è seguito — con i tre incap
pucciati che hanno preso a 
forza il dottor Falco e le ur
la per costringerlo a salire 
sulla « 125 » — hanno attirato 
l'attenzione del portiere il qua
le ha immediatamente avver
tito un metronotte di pas
saggio. 

Carlo Ciavoni 

La città in pericolo per le erosioni alla Rupe 

Appello di Montale: non si 
attenda oltre per Orvieto 

Oggi nella città umbra l'annunciato dibattito sull'attua
zione della legge - Convegno del CNR per il Grossetano 

ORVIETO — Uno scorcio delle crepe nella rupe 

ROMA — Il Premio Nobel 
Eugenio Montale è il pri
mo firmatario di un ap
pello di artisti e intellettua
li che la rivista Prospettive 
nel mondo pubblicherà per 
sollecitare l'intervento pub
blico in difesa della città 
di Orvieto, minacciata dal
la frana. L'appello si pro
pone di sensibilizzare le 
autorità sul momento che 
quella città sta vivendo. 
« In considerazione del gra
ve stato in cui versa la Ru
pe d'Orvieto — è scritto 
nell'appello — e in consi
derazione del fatto che 
provvedimenti tardivi pos
sono dar luogo a gravi e 
sostanziali perdite per il 
nostro patrimonio artistico-
culturale, rivolgiamo que
sto appello affinché chi 
può e deve intervenire, Io 
faccia con la massima ur
genza, mettendo in atto le 
norme della legge recente
mente approvata e tutti gli 
altri provvedimenti atti a 
salvare una città sul cui 
valore storico-culturale non 
staremo a soffermarci ». 

Oggi pomeriggio, intanto, 
ad Orvieto ha luogo l'an
nunciato dibattito-tavola 
rotonda sul tema: «L'at
tuazione della legge 230 a 
favore di Orvieto », varata 

nel maggio del "78, che met
teva a disposizione della 
Regione Umbria la somma 
di 6 miliardi di lire. 

Nel corso del dibattito si 
parlerà ovviamente delle 
ultime decisioni della ma
gistratura (è stata avviata 
una indagine dai pretore di 
Orvieto dott. Di Amato nei 
confronti della giunta re
gionale) che vuole appu
rare se esistono eventuali 
ritardi nell'attuazione del
la legge. 

Al dibattito interverran
no oltre al sindaco di Or
vieto Giulietti. deputati e 
senatori, nonché l'assessore 
al territorio Tomassini, nu
merosi tecnici e membri 
della speciale commissione 
regionale per Orvieto ed 
anche amministratori della 
città di Todi. Nel corso del 
dibattito si discuterà anche 
del « Progetto generale di 
risanamento » richiesto dal
la Regione Umbria, alle 
ditte (sono 79 e alcune este
re) che hanno aderito alla 
gara di appalto. 

L'attività di ricerca svol
ta dagli studiosi del Consi
glio nazionale delle ricer
che per il controllo del fe
nomeno erosivo lungo l'ar

co costiero di Tombolo di 
Peniglia, nella provincia di 
Grosseto, verrà presentata 
in un convegno che avrà 
luogo ad Orbetello martedì 
prossimo, 13 marzo. 

Il convegno, promosso 
dai comune di Orbetello, 
più direttamente interessa
to al fenomeno, si aprirà 
con una relazione sugli stu
di che il CNR ha portato 
avanti nell'ambito del pro
gramma a Dinamica dei li
torali» e che hanno per
messo di definire le cause 
del fenomeno erosivo (an
che in rapporto alle opere 
marittime in atto nella zo
na) e di acquisire i dati 
scientifici utili per consen
tire agli organi competenti 
di impostare una scelta del
le possibili linee di inter
vento. 

Alla vigilia del convegno. 
ring. Paolo Pirazzoli. del 
laboratorio di geomorfolo
gia dell'ente nazionale di 
ricerca francese (CNRS). 
terrà una conferenza sulle 
variazioni del livello dei 
mari nel mondo in epoca 
preistorica, con particolare 
riferimento alle testimo
nianze archeologiche pre
senti lungo il litorale di 
Orbetello. 

La coraggiosa lotta contro la mafia 
Dal nostro corrispondente 
REGGIO CALABRIA - Per 
che l'organizzazione mafiosa 
calabrese, pur protetta dalle 
sue ferree leggi « interne » e 
dall'omertà e dai * suoi saldi 
legami con l'apparato politi
co ed economico ». non costi
tuisce più una barriera prò 
tettira senza carchi al crimi
ne programmato? 

E" una delle tante domande 
cui risponde la motivazione 
della sentenza con la quale 
il tribunale di Reggio ha re
centemente condannato decine 
di grandi e piccoli boss cala
bresi. La motivazione di que
sto verdetto si presta a diver
se letture: una delle più in
teressanti è quella che fa rin
tracciare U filo delle lotte e 
delle denunce che hanno per
messo il processo. La parte
cipazione popolare e di mas
sa, organizzata, contro la vio
lenza e le imposizioni mafio
se accanto alla nuova qua
lità delle indagini coordi
nate di polizia, carabinie
ri e finanza, e anche agli 
apprezzabili « risultati dì inda
gini politico-storico-sociologi
che > hanno t canalizzato — si 

legge nella motivazione — ed 
introdotto nel processo pubbli
co una cultura emergente dal
la realtà sociale che si di
spiega contro il fenomeno ma
fioso». 

Genio civile, ispettorati a-
grari e forestali. Ente di svi
luppo agricolo, uffici di collo
camento, consorzi industriali 
e di bonifica, comuni, provin
ce, la stessa Regione debbono 
snidare quelle connivenze e 
complicità in essi presenti ed 
alla cui ombra si verificano 
molte delle più gravi sopraf
fazioni mafiose. 

Nella « miseria della Cala
bria — dice espressamente la 
sentenza — nella carenza di 
valide strutture democratiche. 
nella utilizzazione, da parte di 
alcuni politici, della parte peg
giore della organizzazione de
linquenziale ai fini elettorali », 
la mafia calabrese ha portato 
aranti, con successo. « un pro
cesso evolutivo vario e diffe
renziato» ampliando, notevol
mente, i suoi interessi: la ma
fia è oggi « sovrastruttura pa
rassitaria e, nello stesso tem
po. infrastruttura: agisce. 
cioè, a sua volta in modo at
tivo e si colloca come forza 

reale frenante, impedendo 
concretamente lo sviluppo eco
nomico. la promozione sociale 
delle classi popolari, la rea
lizzazione di una maggiore de
mocrazia e libertà nella regio
ne calabrese ». 

Una mafia nuova negli inse
diamenti (dalla provincia reg
gina si è estesa al Catanzare
se, nel Lametino e nel Croto-
nese. e nella stessa città di 
Cosenza), segue come ombra 
« il potere economico e politi
co dovunque esso stabilisce la 
sua residenza ». Così, l'anali
si del reclutamento dei dipen
denti dell'Assemblea e della 
Amministrazione regionale 
«consente di affermare che, 
tra gli assunti per chiamata di
retta. parecchi sono persone 
pregiudicate e sospette di vin
colo mafioso» mentre è «ac
certato che nelle pubbliche 
amministrazioni le pratiche 
che interessano i mafiosi si 
muovono, per gli uffici locali, 
con l'efficiente celerità che il 
cittadino legalitario vanamen
te desidererebbe ». 

Per non parlare dei punti di 
potere economico-finanziario: 
ai fratelli De Stefano, capi 
della più temibile cosca del 

Reggino, i funzionari della 
Banca nazionale del Lavoro 
concessero, sulla parola, cre
diti fino a 200 milioni di lire 
perché ^persone rispettabili»: 
come meravigliarsi, poi, se i 
promotori dell'audace furto 
alla lancia termica presso la 
Cassa di Risparmio di Reggio 
Calabria hanno dovuto versa 
re al clan dei De Stefano cin
quecento milioni di lire quale 
compenso per « l'invasione di 
campo »? 

L'accusa alle strutture pub
bliche, ai politici non è indi
scriminata: nella sentenza si 
dà atto invece delle precise, 
coraggiose indicazioni di ac
cusa contro la mafia espresse 
dai consiglieri comunali comu
nisti Sprizzi (Palmi), Macino 
(Gioia Tauro), dell'onorevole 
Martorelli (PjCI), Frasca 
(PS1) dei consiglieri regionali 
Brunetti (PDUP). Tomatora 
(PCI), del sindaco comunista 
di Pol'istena. Girolamo Tripo
di, « persona notoriamente im
pegnata nella letta alla mafia 
— dice la sentenza — per scel
ta politica collaudata da anni 
di milizia nel Partito comu
nista italiano (obiettivamente 
impegnato m questa battaglia 

di civiltà. come le corali de
nunce dei rappresentanti di 
questo partito nell'attuale pro
cesso autorizzano di afferma
re) ». E* un riconoscimento 
che trova, peraltro, riscontro 
nella società reale e nelle due 
vittime conuniste della ma
fia: lo studente Francesco 

Vinci e Rocco Gatto. 
La ricca e documentata mo

tivazione della sentenza che ha 
concluso, in prima istanza, U 
processo ai sessanta imputati 
di associazione per delinquere 
è non soltanto un rigoroso 
impegno intellettuale, giuridi
co, sociale e politico del Tri
bunale penale di Reggio Cala
bria, ma un fatto nuovo: es
sa offre al vaglio di altri ma
gistrati (di Roma, Reggio Ca
labria, Locri, Palmi) fatti spe
cifici che aprono un vasto 
campo di indagini perché lo 
Stato possa affondare il bi
sturi fra i « colletti bianchi» 
in quelle complicità, protezio
ni e connivenze che rendono 
più forte ed aggressiva la ma
fia, che neutralizzano in anti
cipo le stesse misure repres
sive. 
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